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Chi paga il prezzo della cura? Per una giusta ripartizione del lavoro di cura e 
delle responsabilità sociali

Il lavoro di cura attraversa tutto il mondo del lavoro, anche quei settori che tradizionalmente 
non vengono considerati “di cura”.

La cura non è soltanto quella svolta negli ospedali, nelle case anziani o nei servizi sociali. È 
l'insieme delle attività materiali, relazionali ed emotive necessarie a riprodurre la vita 
quotidiana e a permettere alla società di funzionare: crescere figli e figlie, assistere persone 
anziane o malate, gestire una casa, preparare i pasti, pulire, organizzare la vita familiare, 
ascoltare, sostenere e rispondere ai bisogni degli altri.

Si tratta di un lavoro indispensabile senza il quale non potrebbe esistere né l'economia né la 
società. Eppure, nella maggior parte dei casi, questo lavoro continua a non essere né 
riconosciuto e né retribuito.

Questo lavoro invisibile è distribuito in modo profondamente diseguale tra uomini e donne. 
Ancora oggi il lavoro di cura domestico e familiare ricade in misura sproporzionata sulle 
donne. Questo squilibrio produce una lunga catena di conseguenze: limita l'indipendenza 
economica, riduce le opportunità professionali, alimenta il divario salariale, aumenta la 
precarietà, condiziona la libertà e l'autodeterminazione delle donne.

Quando i servizi pubblici vengono ridotti o non sono sufficienti a rispondere ai bisogni della 
popolazione, il lavoro di cura viene scaricato sulle famiglie e, all'interno di esse, soprattutto 
sulle donne che spesso sono costrette a conciliare condizioni di lavoro difficili con 
responsabilità di cura sempre più gravose.

Negli ultimi decenni, inoltre, l'invecchiamento della popolazione, l'aumento dell'occupazione 
femminile e la carenza di servizi pubblici hanno accresciuto la domanda di cura senza che lo 
Stato se ne sia assunto pienamente la responsabilità, continuando a considerarla come una 
questione privata. Il risultato è che una parte sempre più grande di questo lavoro viene svolta
da donne migranti, spesso impiegate in condizioni precarie, con bassi salari e tutele 
insufficienti.

Questo sistema riproduce una doppia disuguaglianza: di genere e sociale. Da un lato, la cura
resta considerata un compito prettamente femminile; dall’altro si crea una gerarchia tra 
donne, nella quale quelle più privilegiate delegano questo lavoro alle donne migranti.

Inoltre, la segregazione occupazionale, la precarietà, la dipendenza economica e la 
ricattabilità aumentano la vulnerabilità alle molestie sessuali sul posto di lavoro. Sono infatti 
più diffuse nei contesti con forte asimmetria di potere, nei lavori precari e nei settori a 
contatto con il pubblico — ambiti in cui le donne sono sovrarappresentate.

Esiste quindi un vero e proprio continuum tra sfera domestica e lavorativa: le stesse norme 
di genere che assegnano alle donne ruoli di cura, vengono riprodotte anche nei luoghi di 
lavoro, contribuendo a perpetuare discriminazioni, violenze e rapporti di subordinazione.

Per queste ragioni noi donne e persone alleate, riunite in assemblea durante la giornata di 
mobilitazione femminista del 14 giugno 2026, esigiamo che il lavoro di cura sia finalmente 
considerato come questione sociale, economica e politica, e non più relegato a mera 
questione privata.



Rivendichiamo pertanto:

 la riduzione generalizzata dell'orario di lavoro a parità di salario, il diritto a una 
maggiore partecipazione nella definizione degli orari e il rifiuto di ogni ulteriore 
liberalizzazione del lavoro domenicale e festivo;

 la lotta senza quartiere alla povertà lavorativa attraverso la valorizzazione delle 
professioni femminili e l’aumento massiccio dei salari

 il rafforzamento dei servizi pubblici per l'infanzia, per le persone anziane, malate o 
non autosufficienti, attraverso massicci investimenti pubblici che garantiscano un 
reale diritto universale alla cura;

 l'introduzione di congedi parentali realmente paritari e l'estensione dei congedi 
retribuiti per le responsabilità di cura familiare e politiche attive per una più equa 
distribuzione delle responsabilità di cura;

 il riconoscimento del lavoro di cura nel sistema sociale e pensionistico, con misure 
che compensino le carriere discontinue e contrastino la povertà delle donne anziane;

 la lotta alla precarizzazione del lavoro, agli orari frammentati e imprevedibili e a tutte 
le forme di flessibilità imposta che rendono impossibile organizzare la vita familiare e 
personale;

 l’introduzione di strumenti efficaci per la tutela della salute fisica e mentale, con 
misure concrete di prevenzione dello stress e del sovraccarico;

 programmi di prevenzione e formazione continua contro le discriminazioni e le 
molestie sessuali nei luoghi di lavoro;

 Riconoscimento della formazione e dei diplomi all’estero, con procedure rapide, 
accessibili e senza oneri, automatiche ove possibile e semplificate per le professioni 
regolamentate, per contrastare le discriminazioni e gli ostacoli che penalizzano in 
particolare le donne migranti;

 l’introduzione di una normativa stingente per la protezione contro i licenziamenti 
senza giusta causa.

Il lavoro di cura non deve più essere invisibile e le donne non devono più pagarne il costo 
sacrificando il proprio tempo, il proprio reddito, la propria salute e la propria libertà. 
La cura è una questione sociale e non una questione privata: redistribuiamone il peso e le 
responsabilità per spezzare le disuguaglianze che tengono insieme questo sistema.


